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 “I Knicks sono stati i co-leader della lega negli assist, ma coach Willis Reed ha detto di essere 
ancora alla ricerca di un buon passatore. Nelle sue speranza il rookie Mike Richardson si prenderà 
in carico il ruolo di playmaker. Ray Williams infatti può fare passaggi molto ispirati seguiti da 
altri davvero orribili. Jim Clemons può gestire la palla in sicurezza ma non è tagliato per il gioco 
in velocità. Earl Monroe non ne ha prmai più. Meno gli esterni gestiscono la palla, meglio è, anche 
se al momento non l' hanno ancora capito. Tutto ciò significa che ora è tutto sulle spalle di 
Richardson, fresco del suo ultimo anno a Montana. Reed lo ha paragonato a Walt Frazier, ma è 
ancora tutto da provare!»..”. 

Zander Hollander per ‘The Complete Handobook of PRO Basketball 1978’ 

 

  



Introsommario di Alessandro De Mori (MDB-MI) 
 

Per qualcuno è stato il simbolo della NBA maledetta degli anni 

'80, tanto talentuosa quanto viziosa. Per noi, come abbiamo 

detto nel Domenicale 90-tributo a McAdoo, è stato l' uomo che 

ha fatto sognare ben 3 Basket City: New York, Bologna e 

Livorno. 

Con il cuore triste, dedichiamo questo Domenicale 94 alla 

memoria di Michael Ray Richardson, universalmente “Sugar”, 

scomparso in settimana a soli 70 anni. Si può tentare di 

tracciarne un profilo tecnico, statistico, celebrativo di una 

carriera arrivata vincente fino ai 45 anni sul passaporto, ma se 

non lo si è visto giocare dal vivo, dal Madison  al playground dei 

Giardini Margerita, non si possono esprimere le sensazioni di 

goduria cestistica che ha fatto provare. Per questo ci affidiamo 

al vissuto di Giorgio Bonaga, di Ezio Liporesi, di Walter Fuochi e 

di Lorenzo Sani per la sponda bolognese, di Arthur Puybertier 

per quella della Costa Azzurra dove il suo genio portò ad un 

titolo irripetibile. 

E anche a nome di chi ha sofferto come suo avversario, 

ringraziamo per le emozioni che Sugar ci ha fatto vivere.  

  



Ciao Sugar di Ezio Liporesi (Virtuspedia) 

 

Reduce da otto anni nell’NBA, soprattutto coi New York Knicks e coi New Jersey Nets, 

quarta scelta assoluta nel 1978, nel 1980 e 1981 tra i primi 10 difensori, nel primo dei due 

anni anche migliore passatore e migliore nelle palle recuperate (cosa verificatasi anche 

nel 1983 e 1985), convocato quattro volte per l’All Stars Game, esaltanti le sfide contro 

Julius Erving e Magic Johnson; arrivò in Italia solo perché radiato dall’NBA per essere 

stato trovato più volte positivo alla cocaina.  

 

Tre stagioni a Bologna , 2 Coppe Italia, una 

Coppa delle Coppe con la sua firma indelebile, 

primo trofeo europeo delle V nere, che firmò 

con 35 punti nella gara di ritorno di semifinale 

a Salonicco, nella quale la Virtus doveva 

difendere il più venti dell’andata, e con 29 

punti nella finale di Firenze contro il Real 

Madrid, 20 nel primo tempo.  

 

Con la canotta delle V nere segnò canestri 

decisivi: a 4 secondi dalla fine realizzò il 

libero, prima di sbagliare volutamente il secondo, che decise la bella dei quarti di finale 

contro Caserta nel 1989; nella stessa stagione contro l’Enichem Livorno che aveva 

rimontato un divario di 15 punti e si era portata a più 2 a 35 secondi dalla fine segnò la 

tripla della vittoria;  nel 1990-91 contro Forlì realizzò 42 punti con 13 su 16 da due, 3 su 8 

da tre, 7 liberi e 13 rimbalzi, ma soprattutto quando i romagnoli pareggiarono a quota 87, 

firmò allo scadere la tripla della vittoria per 90-87; nella stessa stagione a Treviso sul 

69-69 mise a segno dall'angolo allo scadere il canestro del 69-71.  

 



Segnò 46 punti in una gara di playoff contro Caserta nel 1990; ne realizzò 58 in una 

partita del Memorial Menichelli. Nel primo derby giocato contro la Fortitudo Michael Ray 

segnò 33 punti (come quattro giorni prima nella vittoria per 87 a 85 contro l'Olimpia 

Milano capolista, quando fece anche l'assist per il canestro vincente di Villalta), mandò a 

bersaglio nove triple, dominando letteralmente la gara.  mandò a bersaglio 9 triple. 

 I numeri e i trofei non possono però descrivere l’amore che ha suscitato a Bologna 

Sugar con il suo talento, d’altra parte, senza i problemi di droga sarebbe stato anche 

nell’NBA uno dei più grandi di tutti i tempi. Era il 31 ottobre 1991, in settembre Richardson 

era stato tagliato dopo un controllo antidoping a sorpresa della società Virtus, una 

vicenda che Sugar non ha mai digerito. Richardson trovò subito casa a Spalato, nella 

squadra erede della grande Jugoplastika e per ironia della sorte la prima giornata della 

prima Eurolega che aveva preso il posto della Coppa dei Campioni, in programma quel 

30 ottobre vide proprio di fronte Virtus e Spalato.  

 

La squadra ospite era alle prese con la guerra nei Balcani, ma quel giorno a Bologna si 

parlava solo del ritorno del talentuoso giocatore americano. La Virtus alla fine prevalse, 

ma il clou fu l'ingresso in campo della squadra slava: un lungo, interminabile applauso 

accolse Sugar, con capo claque Romano Bertocchi, non ancora assurto a carica 

presidenziale e che in seguito divenne grande amico di Messina ma quella lui e tutto il 

popolo bianconero era dalla parte di Richardson. 

 

 Fece poi  ancora cose mirabolanti a Livorno, Antibes, Forlì. Fu selezionato tre volte per 

l’All Star Game italiano a Roma: la prima volta segnò 37 punti, record, e fu nominato MVP, 

la seconda volta portò il record a 50 punti. Giocò anche al Torneo dei Giardini Margherita; 

accettò la sfida "uno contro uno " di Ciccio Alessio Cantergiani, perché per Sugar il 

basket era uno, da onorare sempre in qualsiasi occasione, con la medesima voglia di 

vincere e di stupire, sempre con impareggiabile classe. 

 



  



Come Sugar nessuno mai di Alessandro Gallo (il Resto del Carlino) 

 



 



PRIMA LA GRANDE AMAREZZA PER LA MORTE DI SUGAR, POI 

LA VIRTUS VINCE UNA GRAN BELLA PARTITA            di Giorgio Bonaga 

 

Per prima cosa il mio cuore e il mio cervello pretendono che io riporti la 

scritta dello striscione esposto dalla curva dei tifosi della Virtus Bologna: 

“Con le tue gesta ci hai incantato, dalla tua gente non sarai dimenticato: per 

sempre Sugar”.  

 

Prima della palla a due iniziale c’è stato anche un commosso minuto di 

raccoglimento in ricordo di Michael Ray Richardson noto come Sugar. 

Si, il soprannome Sugar definiva esattamente il suo modo di giocare: dolce e 

raffinato come lo zucchero bianco, anche se in realtà una polvere bianca fu 

la causa della sua travagliata - sebbene assolutamente prestigiosa - carriera 

NBA (1978-1986): New York Knicks, Golden State Warriors e New Jersey 

Nets. Nel 1986 fu radiato definitivamente dalla NBA per ennesima 

positività al test della cocaina. Ma soltanto per dare un’idea di come fosse 

stimato Sugar nel mondo NBA cito due dichiarazioni che si possono 

ascoltare ancora oggi su You Tube. La prima è di Magic Johnson “L’unico 

playmaker che temo si chiama Sugar Ray”, la seconda è di Larry Bird: “Il 

miglior giocatore del pianeta si chiama Ray Richardson”. 

  



Poi, non so chi (forse Dan Peterson), nel 1988 suggerì a Gigi Porelli di 

proporre a Richardson un contratto di 3 anni (poi prolungato di 1 anno) con 

la Virtus Knorr Bologna, di cui il geniale Avv Porelli (detto “Torquemada”) 

era presidente. 

Nel primo anno di Sugar alla Virtus il coach era un americano che per me 

capiva poco di basket: Bob Hill. É talmente vero che Hill capiva poco, che 

faceva giocare playmaker titolare Roberto Brunamonti, ma che playmaker lo 

diventerà soltanto negli ultimi 3 anni della sua gloriosa carriera, quando 

finalmente capì, o gli fecero capire, che doveva sacrificare un po’ di 

esuberanza fisica a favore delle qualità richieste ad un play di basket 

(scelta del ritmo della partita, tempestività dei passaggi, valorizzazione 

delle qualità dei compagni, ecc.). 

E Sugar ? 

In attacco Bob Hill lo costringeva a fare la guardia, facendolo raddoppiare 

continuamente in modo che ricevesse la palla in uscita dal blocco e tirasse 

da fuori area. Per chi capisce di basket Sugar poteva giocare a basket da 1, 

2, 3, 4 e anche da 5, ma aveva 33 anni ed un coach intelligente gli avrebbe 

salvaguardato il talento, magari chiedendogli meno sacrificio fisico. Sempre 

per chi capisce di basket, Sugar sapeva fare tutto (difesa, passaggi, 

entrate, rimbalzi, ecc.), ma di sicuro il tiro da fuori non era la sua qualità 

principale. 

Alla fine del campionato 1988-89 Bob Hill (fortunamente) non fu 

riconfermato e la squadra fu affidata ad un Ettore Messina appena 

trentenne. Anche con tutta l’indulgenza possibile il giovane Messina fu 

davvero pavido con Sugar. Forse quell’anno, con un giocatore di quel calibro, 

già adorato dal pubblico bolognese, Ettore ebbe questo timore: “Se la Virtus 

perde la colpa è mia e se vince il merito è di Richardson”. 

La mia adorazione per Richardson è testimoniata da due mie considerazioni 

che sono riportate in un libro del giornalista Lorenzo Sani: “Quando Messina 

richiama Sugar in panchina, io non guardo più la partita, ma guardo la 

panchina”, “Se Sugar si fa di cocaina é anche vero che si fa uno, ma godono 

in 6.000 spettatori, altrimenti per godere si dovrebbero fare in 6.000”. 



Dopo i 3 anni il contratto di Sugar fu prorogato, ma Ettore Messina non lo 

confermò adducendo l’esito positivo ad un crudele test agli stupefacenti che 

gli fu fatto fare dalla società stessa subito dopo la discesa della scaletta 

dall’aereo proveniente dagli USA, con il quale Sugar era rientrato in Italia 

per cominciare la preparazione al Campionato 1991-92. Il GM di allora, 

Alessandro Mancaruso, fece talmente tutto così in fretta che non ebbe 

neppure l’accortezza di far prelevare da Sugar un campione ematico da 

conservare per una eventuale controprova nel caso di una contestazione. È 

tutto talmente vero che Sugar fece causa alla Virtus (nominó l’Avv. Guido 

Magnisi suo difensore) e la vinse, ottenendo i 300 milioni di ingaggio previsti 

per il suo quarto anno con la Virtus.  

Per capire com’era fatto Sugar non bisogna dimenticare che ancora in 

attività volle giocare un playground dei Giardini Margherita ed accettò la 

sfida 1 contro 1 con Ciccio Cantergiani, un popolare giocatore delle “minors”, 

che aveva imprudentemente dichiarato che Danilovic era meglio di 

Richardson. 

Al posto di Richardson  la Virtus ingaggiò Jure Zdovc, un mediocre 

playmaker jugoslavo, pallido come un cencio che, per la delusione, mi 

convinse a restituire l’abbonamento al neo presidente della Virtus: Alfredo 

Cazzola.  

Con un grande magone dei tifosi e con suo grande dispiacere, Sugar, andò a 

giocare con la Jugoplastika, poi Livorno, Antibes, Forlì, Livorno e di nuovo 

Antibes, continuando a segnare canestri e a fare … figli. 

Da ieri Richardson è nell’aldilà, ma è un aldilà speciale perché essendoci i 

canestri io sono certo che Sugar ha già sfidato Kobe Bryant ad un uno 

contro uno. 

Ciao Sugar. 

Era impossibile non divertirsi da matti a vederti giocare  !!!  



Légende d’Antibes, héros du titre de 1995 di Arthur Puybertier (BeBasket) 

 

https://www.youtube.com/shorts/5T33xaB2ja8


Michael Ray Richardson, n°12, vincitore della Coppa di Francia 1998 con lo Cholet Basket a 43 anni ! (foto : CB) 



L' ULTIMA FOLLIA DI SUGAR  di Walter Fuochi – La Repubblica – 27/11/1990 
 

Diciannove espulsi, al saloon di Masnago. 5 giganti di Varese (Rusconi, Frank Johnson, 

Ferraiuolo, Brignoli, Conti) e 7 di Bologna (Richardson, Clemon Johnson, Binelli, 

Portesani, Romboli, Gallinari, Cavallari). 3 dirigenti della Ranger (Crugnola, Lucarelli, 

Galleani) e 4 della Knorr (Pasquali, Valli, Canna, Orsoni).  

Tutti in campo, disperatamente, nella rissa accesa da un gancio sinistro al volto sferrato da 

Richardson a Rusconi, dopo tante scintille: a 2' dalla fine, col risultato scolpito per Varese, senza 

più motivi di tensione. Non tutti in campo a picchiare, si giustificano ora le due società, davanti 

all'indecoroso primato. Molti a dividere e a sedare, soprattutto a placare la pantera Richardson, 

rientrato due volte nel mucchio a farsi giustizia. 19 espulsi sono un record anche perché il basket si è 

dato quest'anno norme severissime. Chi va in campo a far risse è da cacciare, dice la legge: poi il 

giudice (che si pronuncerà stamane sul referto degli arbitri Zanon e Zancanella) dividerà colpe 

gravi e peccati veniali. Non è vero che il basket ne esce male, anzi dice Toto Bulgheroni, presidente 

di Varese e vice di Lega . Ha avuto il merito di varare una norma rigida, di spirito preventivo. E di 

applicarla con serietà. Cosa rischino i pugili era ieri un pronostico vago, appunto per l'inedito caso. 

Richardson, non nuovo a risse nei campionati scorsi, è il più nitido nel mirino, seguito dai due 

Johnson e Rusconi. Gli altri potrebbero cavarsela con poco o niente, dopo una zuffa che, lo pensano a 

Varese e anche a Bologna, non sarebbe scoppiata senza le lune storte di Richardson. Così, è diventato 

questo l'ultimo capitolo del romanzaccio scritto da Sugar in settimana, dopo i soldi chiesti, 

sventolando l'offerta di Filadelfia, e ottenuti: a fine anno, come premio, in cambio della promessa di 

rigar dritto. Non male, questo patto stipulato di venerdì e frantumato di domenica, dentro una partita 

moscia, nervosa, giocata male e irosa contro tutti. Dopo aver provato a difendersi sul pullman del 

ritorno (Non ho niente da rimproverarmi, sono stato provocato), Sugar ieri mattina è volato in 

America con Johnson, come da tempo era stato loro concesso: torneranno per l'All Stars Game di 

sabato, se la Lega non avrà nel frattempo deciso di far saltare al ribelle la sua partita-immagine. Ma a 

qualcuno Richardson avrebbe parlato di un viaggio senza rientro. L'ipotesi fa supporre un accordo 

(improbabile) già raggiunto nella Nba, ma va ricordato che la Knorr ha in mano un inattaccabile 

contratto italiano, da lui stesso ribadito venerdì (ma questo peserebbe meno, davanti a una plausibile 

voglia di levarselo di torno). E circolano pure voci di taglio. L'11° posto e una situazione a rotoli 

potrebbero indurre la Knorr a usare il bisturi, e già ieri s'è avviata la ricerca in America di giocatori 

disponibili. Di tutti i ruoli: guardie, ali, centri, coinvolgendo nel rischio entrambi i mori. Per 

Richardson il profilo è disciplinare, soprattutto nel caso di una maxisqualifica, che già inciderà sul suo 

portafoglio in forma di multa. Ma chi si prenderà la briga di cacciare il giocatore più amato a Bologna 

negli ultimi 10 anni, anche se negli ultimi 10 giorni la squadra l'ha sopportato malissimo? Con le 

impennate di Sugar, che fu sospeso dalla Nba per problemi di cocaina, si va poi sempre a scavare nella 

vita che fa. Ma da quest'anno il basket fa l'antidoping (una partita a sorte ogni turno, 4 giocatori, 2 per 

parte, estratti); e a parte quello, ci sono i periodici test antidroga cui la Virtus lo sottopone, senza che 

Sugar vi si neghi mai. Il guaio sono le sue lune, legate pure ai malanni fisici e alla forma scadente, ma a 

rischiare di più è Johnson, ottima persona, ma pivot in largo declino, 17 punti nelle ultime tre 

trasferte, un calo fisico che denuda il limitato bagaglio tecnico. Alla Knorr, la squadra che segna meno 

in A1, serve un pivot più prolifico, ma il mercato offre poco, ed è infine difficile capire chi, in società, 

pagherebbe il taglio, perché la nota faida azionaria resta l' ultimo capolinea di tutti i guai della Virtus, 

una società assente almeno finché non si sia fatta chiarezza. 

Maggiori informazioni https://www.virtuspedia.it/giocatori/micheal-ray-richardson/  

https://www.virtuspedia.it/giocatori/micheal-ray-richardson/


“Sugar” vs “Ciccio”: il duello da ‘Vale ancora tutto’ di Lorenzo Sani  

 

(... omissis...) 

. 

(per gentile concessione dell’autore)



Michael Ray Richardson (Sugar)            poesia di Alberto Figliolia 

 

Zucchero veleno, 

dolce morte propinata agli avversi gladiatori,  

come di Cleopatra il seno per consoli o aspiranti imperatori. 

Felpato il recupero e spietato, assist d’autore, 

il Madison infiammato, il pubblico esaltato. 

Ma il successo ha un prezzo, un prezzo assai caro 

pagato con polvere bianca fina come una cima al cielo andino 

un sogno bizzarro  che fa piangere senza lacrime e ridere senza sorriso 

prova d’esilio fuori dal tempo. 

Tornato e riprecipitato, i labili confini d’America, 

oh Michael, se non fosse stato per il tuo acre peccato 

non t’avremmo mai ammirato, 

i tuoi soavi tiri arcuati – oserei dire – appena accennati, 

sulle rive del sogno arenati, 

per non perdervi lo stile, 

senza affanno! 

Dottor Sottile dal gioco armonico, 

setoso idolo per folle assetate, 

di te mai smemorate, 

ora, Michael, zucchero-veleno, 

tu, oltre le quaranta primavere, 

ancora voli con la fantasia più alto che mai. 

(tratto da ‘Giganti e Pallonesse’ di Alberto Figliolia (ed.Libreria dello Sport 2001-per gentile concessione)  



Il Digest di BasketVISION: la carriera di Richardson  

 

 

 

 

 



 

 

 



 


